
CAPITOLO PRIMO 
 

Premessa 
Prima di parlare del periodo direttamente interessato dobbiamo fare una ri-
flessione sul periodo precedente la Seconda Guerra Mondiale, alcuni pas-
saggi cruciali della storia d’Italia, soprattutto una storia del militarismo 
italiano. Fin dall’inizio del Regime Fascista il bellicismo è protagonista e 
tale rimane fino all’epilogo della Seconda Guerra Mondiale.  
 

La guerra alla Libia 
Con la guerra del 1911-12 l’Italia ottiene solo la parte costiera, la Tripoli-
tania. La rimanente parte rimane in mano ai libici. Così, tra il 1923 e il 
1932, l’Italia è impegnata in una guerra di riconquista della Libia. Per rag-
giungere questo scopo il fascismo opera con brutalità e violenza, ricorrendo 
alle fucilazioni di massa, alla distruzione di interi villaggi e delle colture, 
all’uccisione su vasta scala di bestiame, alla costruzione di campi di con-
centramento. È la prima volta nella storia che questo avviene, un tragico 
primato del fascismo: alcuni anni dopo saranno imitati, in peggio, dai na-
zisti. I deportati sono 90.000, oltre 50.000 muoiono in quei campi. Agli 
inizi del 1932, dopo nove anni di violenze, quando il generale Graziani cat-
tura e fa impiccare il capo della resistenza libica, Omar Al Mukhtar, Bado-
glio annuncia che la Libia è definitivamente “pacificata”.  
  

Di seguito alcuni degli avvenimenti dei primi anni ‘30 a Volpiano. 

Nel 1930 si verifica un disastroso incendio nel centro del paese: molte le 
proprietà distrutte dal rogo che divampa nella notte del 4 luglio. Le fiamme 
si sviluppano attorno alle 20.30 in un deposito di covoni di grano, in un 
fienile. Di sicuro scoppia per cause naturali: i fienili erano stipati di fieno 
e covoni non perfettamente essiccati a causa delle piogge dei giorni prece-
denti. Allora si trebbiava il grano in casa dopo aver lasciato per alcune set-
timane i covoni sotto le tettoie ad essiccare ulteriormente, dato che i terreni 
dovevano essere liberati entro San Pietro per poter seminare la “quaran-
tina”, qualità di mais a crescita rapida. Il fuoco si propaga facilmente in 
quanto è presente un agglomerato di case contadine lungo la via Emanuele 
Filiberto (Furnet) collegate tra di loro con tettoie e stalle. A dare l’allarme 
sono gli uomini del 4° Cavalleria Nizza di stanza a Volpiano in quei giorni. 
Gli stessi abitanti che si riversano sulla strada semi vestiti, insieme ad altri 
accorsi sul luogo, e con secchi e pompe cercano di spegnere l’incendio in-
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sieme ai Vigili del Fuoco di Volpiano. Nel frattempo altri Vigili del Fuoco 
arrivano, via Leinì, da Torino. I danni sono ingenti: venti abitazioni, com-
presi fienili, tettoie e stalle, risultarono distrutti, per un ammontare di un 
milione di lire del tempo. Per fortuna non ci sono vittime. 

Un avvenimento importante per il nostro paese è il Congresso Eucaristico 
Diocesano, tenutosi dal 21 al 28 agosto del 1932. Dopo l’apertura del con-
gresso ci sono ogni giorno occasioni di preghiera e di riflessione sulla pa-
storale, e sul modo di far partecipare le varie associazioni alla vita della 
Chiesa. Ci sono due momenti particolari, spettacolari per il contesto e la 
presenza. Il primo è il raduno nel grande parco della Villa Ripa di Meana: 
«…la folla era innumerevole quando la voce del Cardinal Fossati giunse 
portata dagli altoparlanti fino ai lembi estremi della radura, chiusa da una 
verde e cupa cortina di alberi annosi, un tremito di commozione invase le 
anime». Il secondo è la giornata conclusiva del Congresso, con la proces-
sione per la via Umberto I e la messa sulla piazza della chiesa con l’altare 
collocato contro la Casa del Popolo. È il momento culminante, con una 
grande partecipazione, che determina, per i volpianesi e per la Diocesi, il 
successo di quel Congresso. 
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Il 17 aprile 1933 il parroco di Volpiano, don Giuseppe Debernardi, è nomi-
nato vescovo di Prato e Pistoia. La grande riuscita, l’anno precedente, del 
Congresso Eucaristico Diocesano, è certamente una spinta che favorisce la 
sua nomina a vescovo. 
Non dobbiamo dimenticare, come ebbe a dire il Podestà Ripa di Meana nel 
salutare Monsignor Debernardi, il suo credo fascista che ha sempre carat-
terizzato la sua presenza a Volpiano. Ne è testimonianza quanto scritto in 
quegli anni sui Bollettini Parrocchiali e quanto pesano le sue iniziative, 
sempre a favore del fascismo, non scalfite neppure dalla crisi tra il regime 
e la Chiesa due anni dopo il concordato. Infatti il 20 giugno 1931 in seguito 
allo scioglimento delle organizzazioni cattoliche da parte dello stato fasci-
sta, si arriva vicino alla rottura. Lo stato fascista decide non essere compa-
tibile: «…l’appartenenza all’Azione Cattolica con quella al partito 
fascista…», il che significava, per quell’epoca, l’esclusione dall’impiego 
pubblico e dalla maggior parte degli impieghi privati. La reazione di Pio 
XI, con l’enciclica “Non abbiamo bisogno”, è durissima: si arriva poi ad 
un accordo nel settembre 1931. 
A don Giuseppe Debernardi succede don Vincenzo Gili, che ha un atteg-
giamento più cauto, il che gli permetterà dopo l’otto settembre di essere 
più vicino ai parrocchiani, meno compromesso con i repubblichini. Durante 
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la crisi dei rapporti Stato - Chiesa, nel critico agosto 1938, una innocua 
gara sportiva, svoltasi nei viali di Villa Alpis da parte dei giovani del-
l’Azione Cattolica, per poco non costa a don Gili il confino.   
Sui rapporti tra fascisti e membri dell’Azione Cattolica abbiamo una testi-
monianza (E.T. classe 1928): «L’Azione Cattolica era malvista, il fascismo 
l’ha poi tollerata, perché altrimenti l’ha osteggiata parecchio, parecchio 
tempo, tanto è vero che nel periodo fascista era proibito viaggiare col di-
stintivo dell’Azione Cattolica, bisognava metterlo sotto il risvolto (della 
giacca) diciamo nasconderlo o non metterlo, però non farlo vedere. 
L’Azione Cattolica in quel periodo era molto fiorente anche proprio perché 
c’era questo rischio di essere diversi dagli altri, perché non si voleva essere 
come fascisti, il fascio obbligava e invece noi, insomma se uno voleva es-
sere dell’Azione Cattolica lo era per sua scelta, se non lo era non era ob-
bligato, invece lì bisognava essere fascisti, bisognava essere iscritti e 
partecipare». 
 

La guerra d’ Etiopia   
Dopo varie scaramucce militari e politiche anche nel consesso della Società 
delle Nazioni, il 28 settembre 1935 il Negus ordina la mobilitazione gene-
rale: il 3 ottobre gli italiani, senza dichiarare la guerra, invadono l’Etiopia 
che si dimostra sin da subito essere incapace di resistere. L’Italia mobilita 
un esercito composto da 17.950 ufficiali, quasi mezzo milione tra sottuffi-
ciali e soldati, 1.541 cannoni, 498 carri armati, 18.932 automezzi, 14.570 
mitragliatrici, 500 aerei. Ad opporsi ci sono circa 300.000 etiopi con una 
debole artiglieria, privi di carri armati e di mezzi di trasporto moderni, e 
dotati di pochi aerei. Il 6 ottobre la Società delle Nazioni condanna l’inva-
sione dell’Etiopia e il 3 novembre vengono approvate le sanzioni contro 
l’Italia. Sanzioni che non si dimostrarono efficaci ma provocarono la scelta 
dell’autarchia, una scelta infausta in quanto la qualità dello sviluppo eco-
nomico viene ulteriormente appoggiata sull’agricoltura a scapito dello svi-
luppo industriale. L’altra risposta alle sanzioni è quella di mobilitare il 
popolo con la raccolta dei metalli utili alla causa bellica e al suo finanzia-
mento. Il 18 dicembre è proclamata la “Giornata delle fedi” per donare le 
fedi matrimoniali, e altri oggetti d’oro, con cui sostenere i costi della guerra. 
L’oro alla Patria: una giornata fatta con grande clamore e partecipazione. 
Con meno scalpore la raccolta del rame: anche a Volpiano le famiglie de-
vono rinunciare a casseruole, secchielli, paioli ecc. (dai 10 ai 15 chili di 
rame per famiglia).  
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Un falso mito: Italiani brava gente 
Per accelerare la vittoria gli italiani impiegano anche armi chimiche (gas 
asfissianti e bombe all’iprite), e vengono bombardati ed incendiati molti 
villaggi. Vittorio Mussolini pubblica allora un libro “Voli sulle Ambe 1937” 
sulla campagna d’Etiopia, in cui si legge: «…non sono mai riuscito a vedere 
un incendio. Quando vedo passare un carro dei pompieri, m’infilo dietro e 
via di corsa… così, forse perché qualcuno era venuto a sapere di questa 
mia mancanza, ordinarono a un apparecchio della 14a squadriglia di ef-
fettuare un bombardamento nella zona dell’Adi-Abò esclusivamente con 
bombette incendiarie… Si dovevano incendiare tutti i monti, le pianure, i 
paesini. Era un lavoro divertente… Appena a terra le bombe facevano una 
fumata bianca, poi una gran fiamma e l’erba secca cominciava ad ardere. 
Pensavo agli animali, chissà che fuga. Finite le gelaterie (attacchi con ge-
latina esplosiva) cominciavo il getto a mano. Era divertentissimo. Una 
grossa zeriba, circondata da alti alberi non riuscivo a colpirla. Bisognava 
centrare bene il tetto di paglia, e solo al terzo passaggio ci riuscii. Quei 
disgraziati che stavano dentro e si vedevano bruciare il tetto saltavano 
fuori scappando come indemoniati. Circondati da un cerchio di fiamme, 
quattro o cinquemila abissini finirono per morire di asfissia. Era solo uno 
spettacolo infernale, il fumo si levava a un’altezza incredibile e le fiamme 
tingevano di rosso il cielo tutto nero».  
  
Il 3 maggio 1936 il Negus abbandona Addis Abeba, dove il 5 maggio entra 
Badoglio. Il 9 maggio, dal balcone di piazza Venezia, parlando di fronte a 
40.000 romani osannanti, Mussolini proclama la nascita dell’Impero d’Etio-
pia.  
In tutta Italia il discorso viene trasmesso via radio, anche a Volpiano.  
La giornata del 5 maggio viene ricordata anche da testimoni che così, ri-
dendo, la descrivono: «…in piazza c’era la radio, attaccata fuori dal mu-
nicipio. Io andavo sempre a sentire i giornali radio. Quando c’erano i 
discorsi si andava tutti in piazza. Passavano le guardie ad avvertire, 
c’erano due guardie, facevano la “crija”, c’era Tumalin che faceva la 
“crija”. Si fermava su tutti gli angoli delle strade e la gente diceva “C’è 
Tumalin, c’è la crija correte, andate a sentire”, e così erano date le notizie 
del paese, e tutti in piazza. C’è l’adunata, il Duce ha parlato e ha detto che 
il maresciallo Badoglio è entrato in Addis Abeba. Poi ce lo ricordiamo 
bene, il Podestà ha buttato giù il Negus. C’era uno, si chiamava Marchett, 
aveva il baraccone alle fiere, coi matot (pupazzi) e ne aveva uno che era il 
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Negus, faceva il tirassegno, ci tiravamo le palle per buttarlo giù. Il Podestà 
Ripa di Meana ha mandato a prendere il pupazzo, dopo il discorso del Duce 
s’è messo a fare lui il discorso dal balcone e poi ci ha dato fuoco e l’ha 
gettato giù: Ecco il Negus».  
Un insegnante entusiasta così descrive l’accaduto sul diario di classe: 
«Verso le 19 le sirene, le campane, i mortaretti ci annunciano che il Duce 
raduna il popolo italiano per dare la notizia che da tempo aspettiamo. Ci 
vestiamo rapidamente in divisa. In piazza è stato collocato un apparecchio 
radio. Inquadro gli Avanguardisti e verso le 20 ascoltiamo tra entusiasmo 
indescrivibile le parole del Duce che annuncia la presa di Addis Abeba. 
Verso le 21 formiamo un corteo che fra canti patriottici raggiunge il Parco 
della Rimembranza. Di ritorno in piazza la gioia esplode in manifestazioni 
deliranti. Quanto avrei desiderato in quel momento che ci potesse vedere 
il signor Eden! (ministro inglese)». Il diario così prosegue: «6 maggio. 
D’ordine del Duce l’Italia sarà imbandierata per tre giorni consecutivi. 10 
maggio. Viene cantato un solenne Te deum in ringraziamento della grande 
Vittoria».  
Queste testimonianze sono state raccolte e pubblicate in “Fascismo quoti-
diano a Volpiano”, a cura del Gruppo Donne Volpiano. 
 
Agli inizi del 1937 nella quasi totalità dell’Etiopia sono stati spenti gli ul-
timi focolai di resistenza. Il 19 febbraio si verifica un attentato contro Gra-
ziani che rimane ferito, colpito da oltre 350 schegge di granate lanciate da 
due giovani abissini: i soldati aprono il fuoco sulla folla, e circa 3.000 per-
sone vengono uccise. Numerose abitazioni, e anche diverse chiese, sono 
devastate e incendiate. Seguono centinaia di fucilazioni di notabili e giovani 
sospetti, mentre altri 3.000 abissini vengono rinchiusi in un campo di con-
centramento e circa 400 notabili sono deportati in Italia.  
A guidare i nostri soldati sono i missionari della Consolata, da tempo pre-
senti in quella regione per “evangelizzare” il paese (ricordiamo che gli abis-
sini non erano mussulmani ma cristiani Copti). Vedremo come finirà 
l’impero nei primi anni della Seconda Guerra Mondiale. E vedremo quanto 
ci costerà la guerra d’Etiopia: molto, tanto, troppo. Tutto per la vanagloria 
di Mussolini e del Re. Per fare un esempio, basta ricordare che, ancora nel 
2019, veniva pagato, attraverso le accise sulla benzina il prestito contratto 
per quell’avventura. Quindi per più di ottant’anni tutti i cittadini italiani 
hanno continuato a pagare per le spese sostenute per la conquista dell’im-
pero. 
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Al corpo di spedizione partecipano anche alcuni militari volpianesi: Anto-
nio Goia, Paolo Bottino, Rinaldo Camoletto e Giovanni Amateis. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Paolo Bottino nasce a Volpiano l’11 giugno 1911. Chiamato alle armi l’8 
febbraio 1935, il 15 febbraio viene promosso sergente, passando alla 42a 
compagnia mitragliatori pesanti. Il 15 maggio ’35 parte da Napoli: ore 
20,30 - piroscafo Colombo. «Navigazione ottima. Presa la prima indennità 
coloniale L. 69,30. 20 maggio arrivati a Porto Said, entriamo nel canale 
di Suez, il 24 maggio sbarcati a Massaua subito dopo abbiamo proseguito 
la marcia verso la stazione. Proseguiamo il percorso in Eritrea, Asmara, 
Saladamo, Debaroa, Terasuru, Adie, Egui, Vidanaro, Adigueglià Murebbe, 

Antonio Chiesa, Paolo Bottino, Rinaldo Camoletto
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confini della Eritrea, Maiamo, Meci, Zeruga, Mai, Endebaria, Gio, Bio, 
Endebaria Adua capitale del Tigrai». Rimpatriato per l’Italia, sbarcato a 
Livorno nel luglio ’36. Messo in congedo illimitato il 24 luglio ’36. Tra i 
ricordi lasciati abbiamo un dizionarietto da lui compilato per parlare con 
la popolazione. 

Rinaldo Camoletto: suona nella banda fascista. Nel 1956 sarà tra i fonda-
tori della filarmonica volpianese, maestro di musica che insegna a tanti gio-
vani. Nato a Volpiano il 21 settembre 1911; chiamato alle armi il 12 
febbraio 1935, imbarcatosi a Napoli per la colonia Eritrea il 26 maggio 
1935, sbarcato a Massaua il 5 giugno 1935. Ripartito per l’Italia l’11 luglio 
’36 sbarcato a Livorno il 26. Messo in congedo illimitato il 24 luglio ’36. 
Corrisposto il premio di smobilitazione L. 175. Quando ritorna dalla guerra 
d’ Etiopia venne accolto assieme a Goia e Bottino dalla banda musicale alla 
stazione. 
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Antonio Goia detto Goieto, nato a Volpiano l’8 maggio 1911, volontario 
nella guerra Africa Orientale Italiana (A.O.I.), ritornato in Italia viene as-
sunto dall’ Arsenale Militare di Torino. La sua grande passione è il calcio: 
è stato dirigente del Volpiano, Cavaliere per Meriti Sportivi e a lui è intito-
lato lo Stadio Comunale. Chiamato alle armi il 12 febbraio 1935, imbarca-
tosi a Napoli per la colonia Eritrea il 26 maggio 1935, mobilitato per 
esigenze Africa Orientale, mitragliere (arma leggera) 84° reggimento fan-
teria. Sbarcato a Massaua il 5 giugno ’35. Ripartito per l’Italia, imbarcatosi 
11 luglio ’36 a Massaua sbarcato a Livorno il 1° luglio. Messo in congedo 
illimitato il 24 luglio ’36. Pagato il premio di smobilitazione L. 300. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ognuno di loro è autorizzato a fregiarsi della medaglia commemorativa 
con gladio romano per le operazioni militari in Africa Orientale, e viene 
loro concessa la Croce al Merito di Guerra. 
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Giovanni Amateis, nato a Volpiano nel 1910, partecipa alla guerra in Etio-
pia. Parte anche lui nel maggio 1935 da Napoli per raggiungere Massaua e 
ritorna in Italia nel luglio del 1936. Giovanni Amateis, detto Talin d’la 
giasa, ritorna subito dopo in Etiopia per impiantare una produzione e com-
mercio di bibite. La storia di questa esperienza è raccontata dal nipote e 
viene qui riportata, tratta dal libro di Dino Ramella “Il Duca d’Aosta e gli 
italiani in Africa Orientale”: «… E anche in questo campo, una miriade di 
fortunate esperienze imprenditoriali minori, come quella di Talìn d’la 
giasa, Giovanni Amateis, reduce volpianese dell’A.O.I. La riassume il ni-
pote, che porta lo stesso nome dell’avo: “Classe 1910, nonno era stato ri-
chiamato per la Campagna d’Africa. Era autista di un autocarro addetto 
al trasporto di salmerie e rifornimenti. Questo incarico gli aveva permesso 
di vedere l’Etiopia, soprattutto tra l’Eritrea e Addis Abeba. Proprio qui de-
cise di stabilirsi a fine guerra e qui maturò la sua idea. Ricevette un’area 
alla periferia della capitale, nella zona dello stadio e dell’ippodromo. Con 
l’aiuto di alcuni commilitoni reduci, congedati come lui, scavò un pozzo e 
montò una pompa, manuale agli inizi, poi funzionante attraverso un motore 
a scoppio recuperato, che pompava l’acqua in una vasca di fortuna formata 
da bidoni in lamiera collegati tra di loro e montati su dei pali. La casa e 
gli altri fabbricati adiacenti erano stati fabbricati in legno, coperti con on-
dulato in lamiera. La sua idea era quella di avviare una produzione di bi-
bite e bevande gassate. Fece così ritorno a Volpiano, acquistò le macchine 
necessarie e, accompagnato dalla moglie, si rimise in viaggio alla volta 
dell’Africa, verso Addis Abeba. La sua intuizione si rivelò azzeccata perché 
nonno non solo cominciò a produrre, impiegando molti indigeni come ma-
novalanza, ma provvide pure a distribuire la sua produzione con autisti do-
tati di relativi automezzi.  
 

11

11



 
Gli volevano tutti un gran bene ed era da tutti benvoluto e rispettato. Aveva 
appreso a parlare correttamente la loro lingua. I bambini indigeni, che la 
domenica andavano ad approvvigionarsi di bibite per poi venderle nel vi-
cino stadio e all’ippodromo, chiamavano la nonna Signora Aranciata”.  
 
A rovinare quella che sembrava una vita felice intervennero i tristi eventi 
della seconda guerra mondiale. Nonno però riuscì a vendere l’attività av-
viata prima che la situazione precipitasse del tutto e tornò al suo paese na-
tale con la moglie prendendo una delle ultime navi che poterono 
attraversare il Mediterraneo senza pericoli. Intuito o no fu per lui una vera 
fortuna. La guerra e il prematuro rientro in patria non piegarono però la 
sua vocazione di imprenditore e nonno riprese la sua attività di produzione 
di ghiaccio e bibite servendo tutto il basso Canavese e lavorando con suc-
cesso sino agli inizi degli anni settanta…». 
 
Un futuro volpianese che partecipa alla guerra d’Etiopia è Gino Dezuanne. 
Nato il 6 maggio 1907, morto a Volpiano nel 1950, proveniente dal Tren-
tino, profugo della prima guerra mondiale, abitava a Noventa Padovana.  È 
stato militare come dragone di cavalleria (matricola N6 MM197 - NP) dal 
1926 al 1928, il 5 settembre 1935 viene richiamato in servizio per la guerra 

12



di Etiopia. Ritorna in Italia il 20 ottobre 1936. Subito dopo questa guerra 
parte per il Piemonte, come molti altri veneti, per lavorare alla Snia Viscosa 
e diventa volpianese.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ancora due questioni collegate con la guerra in Etiopia: 
- Con la guerra il Duce e il fascismo raggiungono il momento di massimo 
consenso tra la popolazione, ma anche di maggior debolezza. Un aspetto 
dello sviluppo del fascismo in Italia ed anche la sua debolezza è, secondo 
lo storico M. Salvadori: «… il carattere bellicista e imperialista connatu-
rato al fascismo. Questo nella sua veste di imperialismo, tanto aggressivo 
quanto militarmente debole, avrebbe infine coinvolto il paese in una guerra 
che non era preparato a sostenere e lo avrebbe portato alla catastrofe, cul-
minata nel crollo del regime nel luglio 1943 e nella disgregazione dell’eser-
cito in settembre, creando le condizioni perché le forze antifasciste 
diventassero le forze protagoniste nella lotta tra il ‘43 e il ‘45 contro i te-
deschi e i fascisti nell’Italia centro-settentrionale da essi occupata». 
 
- Il Duce assicura alle masse che la vittoria contro l’Etiopia avrebbe dato 
finalmente pane e terra a tutti. Insieme alla parziale bonifica delle terre fa 
parte di quella campagna per la “ruralizzazione” del Paese: trasferire, contro 
i mali dell’urbanesimo, nelle campagne disoccupati e famiglie male allog-
giate. Il piano ha scarsi effetti pratici, è accompagnato da una chiassosa 
azione propagandistica di sapore retorico e quanto mai anacronistica: molti 
si ricordano degli slogan scritti sui muri all’ingresso dei paesi, uno di questi 
era “L’Italia fu grande finché fu rurale”. Quale anacronismo, insieme al-
l’autarchia, per lo sviluppo. Tutti cercavano di accelerare lo sviluppo indu-
striale, noi eravamo fermi ad un ruralismo di altri tempi. Le conseguenze 
di questa impostazione si vedevano anche sotto l’aspetto bellico: avevamo 
un armamento misero e di scarsa qualità.  
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La battaglia del grano 
La battaglia del grano che inizia nel 1925 ha lo scopo di aumentare la pro-
duzione del grano per non dipendere dall’estero e, quindi, per ridurre le im-
portazioni. Ha come capisaldi il miglioramento delle sementi, una 
concimazione potenziata e adeguata ai terreni. Nel corso di un decennio la 
produzione complessiva aumenta di circa il 30%. Einaudi scrive sul Cor-
riere che aumentare la produzione di frumento è un giusto obiettivo, mentre 
introdurre, come avviene nel 1935, il dazio sul grano è una misura prote-
zionistica che sarebbe stata pagata dai consumatori, a beneficiarne invece 
sarebbero stati tutti i produttori, sia quelli bravi che quelli meno bravi come 
i latifondisti del sud, che puntavano alla rendita agraria senza alcun inve-
stimento. Dall’articolo di Dino Messina sempre sul Corriere “Quando Mus-
solini sognava l’autosufficienza dei granai”: «Sarebbe tuttavia sbagliato 
ridurre la battaglia del grano come operazione propagandistica del Re-
gime, che si salda con il mito dell’autarchia creato dopo “le inique san-
zioni” conseguenti alla guerra di Etiopia e con la retorica dell’economia 
di guerra, del secondo conflitto mondiale, gli orti di guerra, il grano semi-
nato in piazza Duomo a Milano, fu invece uno strumento di propaganda 
del Regime; Mussolini creatore e promotore degli slogan, che oggi ci ap-
paiono ridicoli ma che ebbero una presa enorme; univa la pratica guerriera 
“È l’aratro che traccia il solco, ma è la spada che lo difende” a quella 
agraria “Più profondo il solco più alto il destino”».  
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Nel 1936 viene decretato l’ammasso obbligatorio e totalitario: questo prov-
vedimento crea negli anni successivi la gestione degli ammassi, un sistema 
di potere in mano ai gerarchetti locali che fanno il bello e cattivo tempo 
con discriminazioni, ruberie, prepotenze e meschinità, creando grande mal-
contento. La resa dei conti si ha dopo l’8 settembre anche a Volpiano. L’im-
portanza che il regime assegna alla “battaglia” è immortalata dalla ripresa 
cinematografica in cui il Duce, a torso nudo, inizia la trebbiatura.  
 
Nel 1936 a Volpiano abbiamo anche la costruzione della colonia elioterapi- 
ca su un terreno di proprietà comunale (la colonia Mossetto): il viale di tigli 
che porta al campo sportivo è viale Littorio. 
 

La guerra civile spagnola e l’intervento italiano 1936 – 1939 

Appena finita la guerra d’Etiopia, l’Italia si trova militarmente impegnata 
in Spagna a sostegno della ribellione dei nazionalisti contro il legittimo go-
verno repubblicano sostenuto dalle forze che nel febbraio 1936 avevano 
vinto le elezioni: il Fronte Popolare aveva ottenuto 267 seggi, la Destra 
132. Tra il 17 e 19 luglio 1936 inizia l’insurrezione dei militari golpisti con-
tro il governo legittimo: comincia la guerra civile spagnola, che termina 
nel 1939. Ricordiamo il lugubre slogan franchista: “Abajo la intelligencia, 
viva la muerte”.  
Da subito c’è una mobilitazione internazionale a difesa della legittima re-

Nella pagina precedente, l’entrata di un cortile di via Garibaldi  
dove si è svolta la trebbiatura in forma ufficiale.  

Qui sopra: la visita del Federale di Torino, 
 in occasione della battaglia del grano, il saluto davanti al Municipio
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pubblica spagnola. Volontari della libertà antifascisti, intellettuali, operai, 
contadini, donne, arrivano in Spagna da tutto il mondo ed insieme ai militari 
fedeli alla repubblica tentano di difenderla dall’assalto dei golpisti. 
 
Le potenze fasciste, l’Italia e la Germania, invece, dopo aver riconosciuto 
il governo golpista del generale Franco, inviano massicci aiuti militari. 
L’Italia manda un corpo di spedizione, sotto il comando del generale Roatta, 
composto inizialmente da 35.000 uomini, che sarebbe poi arrivato a 60.000 
unità, con larga dotazione di aerei, cannoni, automezzi e unità navali. Hitler, 
ansioso di sperimentare la qualità dei nuovi armamenti tedeschi, assume 
un impegno minore, mettendo a disposizione circa 6.000 uomini (aviatori, 
carristi e tecnici) con aerei, carri armati e artiglieria. Se i fascisti interven-
gono massicciamente a favore dei franchisti, gli antifascisti italiani pren-
dono un posto significativo tra coloro che accorrono per difendere la 
repubblica. Oltre quattromila italiani provenienti dalle schiere dell’emigra-
zione in Francia, Belgio, dagli Stati Uniti, dal sud America ed anche diret-
tamente dall’Italia partecipano alla guerra. Tra di essi un numero 
significativo di canavesani, ciriacesi e della valle di Lanzo. E anche un vol-
pianese, Antonio Cerutti.  
  
Antonio Cerutti di Giacomo e Anna Martore nasce a Volpiano il 19/5/1902. 
Anarchico, emigra in Francia. Subisce una condanna a un anno per diser-
zione nel 1924. Espatriato clandestinamente nel 1925, vive di lavori precari 
a Lione e poi a Parigi. Nel 1936, indirizzato alla Casa dei sindacati, arriva 
in cerca di assistenza e trova il principale centro per il reclutamento di vo-
lontari per la Spagna. Il 26 dicembre 1936 lascia Parigi per Perpignan, su-
pera la frontiera franco catalana e si arruola in una delle colonne promosse 
dalla Cnt-Fai (Confederation General Del Trabajo – Federacion Anarquista 
Iberica). Si tratta di una formazione considerata radicale, la Columna de 
hierro, forte di diverse migliaia di uomini, ben presto inviata nel Levante e 
utilizzata in prevalenza sul fronte di Teruel.  
Dopo poco, non abile per il fronte a causa del riacutizzarsi di una malattia 
polmonare, è costretto a rientrare in Francia a fine aprile del ’37: qui viene 
internato nel campo del Vernet. Rilasciato per essere rimpatriato l’11 mag-
gio 1940, è arrestato dai carabinieri al Posto di confine tra Mentone e Ven-
timiglia. Tradotto a Torino è trattenuto in carcere fino al giugno successivo, 
quando viene inviato al confino di polizia di Ventotene per cinque anni. «Il 
refrattario Antonio Cerutti, combattente anarchico di Spagna, muore di 
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stenti e patimenti al confino di polizia il 17 maggio 1943». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In Spagna i fascisti dispongono di una grande superiorità di mezzi, ma i 
volontari antifascisti sono molto più motivati. Umiliante è la sconfitta in-
flitta dai repubblicani (in cui hanno un ruolo importante gli antifascisti ita-
liani) alle truppe del corpo di spedizione fascista affiancate da forze 
franchiste nella battaglia di Guadalajara che si protrae dall’ 8 al 18 marzo 
1937. Sulle barricate si confrontano gli antifascisti italiani con i volontari 
internazionali da una parte e dall’altra l’esercito e la milizia fascista. 
È anche una vittoria della propaganda antifascista che con grossi altopar-
lanti invita i militari italiani a smetterla di combattere per una causa sba-
gliata. Questo rappresenta una notevole sorpresa in quanto i militari 
dell’esercito fascista non sanno che anche sull’altro fronte combattono degli 
italiani. 
Di questo periodo il bombardamento a tappeto da parte degli Stukas tede-
schi della cittadina basca di Guernica, completamente rasa al suolo. Il bom-
bardamento ispira il famoso quadro di Picasso.  
La guerra civile spagnola finisce nel 1939 con la vittoria dei golpisti e del 
generale Franco, e viene benedetta con toni enfatici da Pio XII. Il turba-
mento presente nella Chiesa per i massacri e la condotta dei franchisti du-
rante il periodo in cui il Papa era Pio XI vengono trascurati dal nuovo Papa 
che manda in soffitta una lettera pastorale preparata con due gesuiti astu-
riani dal suo predecessore. Sono molti gli intellettuali cattolici francesi for-
temente critici: Mauriac, Bernanos… 
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Occupazione dell’Albania 
Già prima, durante e dopo la grande Guerra, l’Italia tenta di impossessarsi 
dell’Albania, ma il tutto finisce nel 1920 con un trattato di amicizia. 
Nel 1925 Ahmed Zogu diventa Presidente della repubblica e nel 1928 è 
proclamato Re. Il principale alleato di Zogu durante questo periodo è l’Ita-
lia, che presta al suo governo fondi in cambio di un coinvolgimento nella 
gestione della fiscalità albanese. Nel 1927 con il patto di Tirana l’Albania 
cade sotto la tutela italiana. Del 1939 un vero colpo di mano dell’Italia in 
Albania: il paese venne occupato e Re Zogu detronizzato mentre Vittorio 
Emanuele III assume anche il titolo di Re d’Albania.   
 

1938 Le leggi razziali – La persecuzione degli ebrei 

In Germania gli ebrei, fin dal 1933, con la salita al potere di Hitler, vengono 
messi ai margini della vita pubblica e civile. Con le leggi di Norimberga 
del settembre 1935 perdono qualsiasi diritto ad essere cittadini, qualsiasi 
rapporto tra loro e gli altri cittadini viene vietato. Tra il 1937 e il 1938, 
140.000 ebrei emigrano lasciando in Germania tutti i loro averi. Nell’estate 
1938 avviene la famigerata “Notte dei Cristalli”: i morti sono 91, 191 le si-
nagoghe distrutte, 7.500 i negozi devastati e saccheggiati. Subito dopo circa 
30.000 ebrei vengono arrestati ed inviati nei campi di concentramento, gli 
altri sono espulsi dalle posizioni che ancora detengono, costretti a pagare 
un’indennità di 1,25 miliardi di marchi allo Stato e privati dei loro beni. 
 
Il fascismo in un primo tempo non si esprime chiaramente in merito alle 
questioni razziali, anche se diversi esponenti fin dall’inizio manifestano 
sentimenti razzisti e antisemiti. Ricordiamo che diversi ebrei erano stati de-
corati durante la Prima Guerra Mondiale, c’erano sindaci ebrei, alcuni ave-
vano anche partecipato alla marcia su Roma ed erano membri del Partito 
fascista. Gli ebrei italiani partecipavano attivamente alla vita sociale, poli-
tica ed amministrativa, erano integrati a livello professionale e produttivo: 
erano insomma italiani a tutti gli effetti. 
Elementi essenziali della dittatura fascista e della sua rivoluzione culturale 
sono anche le misure adottate contro le minoranze: quelle tedesche in Alto 
Adige, quelle di lingua francese in Valle d’Aosta e quelle delle regioni come 
l’Istria e la Venezia Giulia, dove vivono forti gruppi slavi: tutte sono sotto-
poste a una politica di “italianizzazione” forzata. A tal fine in quelle regioni 
non solo viene imposto l’italiano e vietata la lingua madre, ma nomi, luoghi 
e persone devono essere “tradotti”. Questa è una premessa alle leggi razziali 
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anche se il salto di qualità si rivela veramente grande e senza nessuna giu-
stificazione. Una prima svolta sul tema del razzismo avviene con la guerra 
di Etiopia, con la rigida separazione tra gli italiani e gli indigeni.  
 

Uno dei periodi più bui della storia d’Italia, un atto vergognoso 
Il 14 luglio 1938 viene pubblicato il “Manifesto degli scienziati razzisti”, 
operazione propedeutica alla legge. È curioso, in senso negativo, vedere le 
persone che aderiscono a tale manifesto. Il primo settembre 1938 il Go-
verno approva le leggi razziali. Il mondo della scuola è particolarmente col-
pito: le conseguenze immediate sono il licenziamento di tutti gli insegnati 
ebrei dalle scuole di ogni ordine e grado, e l’espulsione degli studenti ebrei 
da tutte le scuole pubbliche. Le leggi razziali nel penalizzare gli ebrei ita-
liani liberano molte cattedre soprattutto per insegnanti cattolici che appro-
fittano di questa situazione moralmente vergognosa. Tra il 10 e il 17 
novembre il governo vara nuove norme: proibizione dei matrimoni misti 
tra ariani e altre razze (eravamo diventati anche noi ariani, un popolo così 
misto come quello italiano!), allontanamento da ogni carica pubblica e am-
ministrativa, limitazioni nel campo della proprietà, della conduzione di 
aziende e altre attività. La legge favorisce, soprattutto durante la guerra, 
l’appropriarsi delle proprietà degli ebrei da parte di profittatori, delatori, 
gente di pochi scrupoli, coloro che con la guerra fanno fortuna. Sarebbe in-
teressante capire se anche a Volpiano questo sia avvenuto, anche se è troppo 
tardi. A tutti i Comuni è chiesto un censimento degli ebrei residenti: a Vol-
piano non ne abbiamo traccia. Risulta però che in quel periodo diversi ter-
reni fossero di proprietà di ebrei non residenti. Che fine hanno fatto? 
La campagna razziale suscita le proteste di Pio XI. Sempre nel 1938, ac-
canto alla questione razziale scoppia il conflitto tra la chiesa e il regime sul 
ruolo dell’Azione Cattolica, soprattutto sull’educazione dei giovani. Questa 
situazione produce notevoli tensioni: Mussolini dichiara di voler fare a 
meno del Vaticano, il che induce Pio XI nel gennaio del ‘39 ad alzare i toni, 
nonostante non godesse dell’appoggio di parte delle gerarchie e della 
Chiesa in generale, con le seguenti parole: «Io vi raccomando di non colpire 
l’Azione Cattolica, ve lo raccomando, ve ne prego per il vostro bene, perché 
chi colpisce l’Azione Cattolica colpisce il Papa, e chi colpisce il Papa 
muore». Pio XI muore poco dopo, gli succede Pio XII nel marzo 1939 e 
tutto si appiana, così come non viene più pubblicata l’Enciclica preparata 
da Pio XI contro le leggi razziali. Queste leggi, che hanno la firma del Re, 
sono un chiaro asservimento politico - ideologico alla Germania nazista. 
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Le vicende tedesche: quanto avviene in Germania  

dal 1933 fino alla dichiarazione della guerra 
Facciamo un breve riassunto di quanto avviene in Germania con l’avvento 
al potere di Hitler nel 1933 per i suoi collegamenti diretti con le vicende 
italiane. Nel febbraio 1933 Hitler prende il potere, e da quel momento tutto 
cambia. Dimenticata la Prima Guerra Mondiale, nascono nuove rivendica-
zioni territoriali che scompaginano l’Europa. In poco tempo Hitler conso-
lida il potere e fin da subito, come abbiamo già scritto, affronta la questione 
razziale. 
Si verifica una militarizzazione a tappe forzate: fin dal 1933 inizia il riarmo 
della Germania che in pochi anni la porta ad avere esercito, marina e aero-
nautica tra i più forti del mondo, sia per il numero degli armamenti, ma so-
prattutto per la qualità degli stessi. I carri armati più potenti, una flotta 
formata da navi e sottomarini in grado di competere con quella inglese, gli 
aerei numerosi e di alta qualità. Questi armamenti vengono testati nella 
guerra civile spagnola. 
Lo sforzo industriale – militare è enorme e qualitativamente importante, e 
i risultati si sarebbero visti poi nella Seconda Guerra Mondiale. Tutto questo 
avviene in un quinquennio e prosegue ancora fortemente durante la guerra. 
Iniziano nel frattempo le rivendicazioni territoriali, sia per le mutilazioni 
create dalla Prima Guerra Mondiale ma anche come opportunità per au-
mentare lo spazio vitale. 
 
Una prima riflessione.  
I problemi non risolti e anzi, in alcuni casi, aggravati con la Prima Guerra 
Mondiale sono le cause, vent’anni dopo, della Seconda. Una guerra che 
produce a livelli più grandi altri sconquassi territoriali: oltre a milioni di 
morti, anche civili, ci sono oltre quattordici milioni di profughi. Se per 75 
anni non ci sono più state guerre di quelle dimensioni nel mondo è dovuto 
al pericolo nucleare con relativa possibile catastrofe, ad una presenza più 
significativa dell’Onu, ma anche delle grandi potenze. Per quanto riguarda 
noi europei, protagonisti iniziali delle due guerre mondiali, la creazione 
dell’Europa è quello che ci ha garantito più di 70 anni di pace. Queste cose 
dobbiamo sempre ricordarcele. 
 
Le rivendicazioni iniziano con la riconquista della Saar. Gli accordi di Ver-
sailles prevedono che dopo 15 anni di statuto internazionale e gestione con-
trollata di quel territorio, che ha grosse potenzialità di materie prime e di 
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sviluppo industriale, sia un plebiscito a deciderne le sorti. Nel 1935 il 90% 
degli abitanti opta per il ritorno alla Germania. Sempre nel 1935 viene rein-
trodotta la coscrizione obbligatoria, suscitando le reazioni verbali di Fran-
cia, Gran Bretagna e anche Italia. Si verifica in quell’anno l’accettazione 
sostanziale del Riarmo Tedesco.  
Inizia subito dopo l’espansionismo territoriale tedesco, l’unificazione nel 
terzo Reich di tutti i tedeschi viventi in territori al di fuori dei confini: in 
Austria, nei Sudeti, in Cecoslovacchia ed in Polonia. 
Con diverse operazioni Hitler riesce, nel 1938, ad annettere l’Austria. Dopo 
vicende alterne il 12 marzo le truppe tedesche la invadono, e  il 13 marzo 
l’Austria diventa una provincia della grande Germania. Il 10 aprile un ple-
biscito ne sancisce l’annessione con il 99% dei voti. 
Inglobata l’Austria si passa alla Cecoslovacchia: sempre più aggressivo, 
Hitler rivendica la zona dei Sudeti con popolazione a maggioranza tedesca. 
Minaccia l’intervento armato e ottiene la Conferenza di Monaco di Baviera 
tra Germania, Italia, Francia e Gran Bretagna. I cechi, oggetto della tratta-
tiva, vengono esclusi, come esclusa dalla conferenza è anche l’Unione So-
vietica. La conclusione della Conferenza è di accogliere sostanzialmente 
le richieste di Hitler. Alla Germania viene ceduta una vasta area della Boe-
mia nella quale vivevano i tedeschi: hanno la loro parte di bottino anche la 
Polonia e l’Ungheria. Subito dopo però i tedeschi entrano in tutta la Ceco-
slovacchia, occupano oltre i Sudeti anche Praga e stabiliscono il protettorato 
su Boemia e Moravia. 
Con questi avvenimenti ci stiamo avvicinando alla Guerra. Iniziano gli in-
cidenti a catena a Danzica, provocati da gruppi nazisti. In realtà il conflitto 
per Danzica è un pretesto, Hitler lo dice chiaramente ai comandi militari 
invitandoli a prepararsi alla guerra. 
Il 22 maggio 1939 le potenze fasciste Italia e Germania stringono un patto 
di alleanza e di amicizia, il “Patto d’Acciaio”. Nel contempo, il 25 agosto, 
le potenze occidentali Francia e Gran Bretagna stringono con la Polonia un 
patto di Alleanza Militare. Le trattative tra Francia, Gran Bretagna e Unione 
Sovietica segnano il passo per l’indecisione delle potenze occidentali e per 
l’ostilità della Polonia. 
Ai primi di agosto la Germania offre all’Unione Sovietica un patto di nor-
malizzazione dei rapporti, così il 23 agosto, due giorni dopo l’interruzione 
delle trattative con Francia e Gran Bretagna, la Germania e l’Unione So-
vietica firmano un patto di non aggressione, il famigerato patto Molotov - 
Von Ribbentrop. 
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Volpiano, 1939 
Dal 14 al 17 maggio 1939 Mussolini è in visita a Torino. Durante la trasferta 
torinese inaugura il nuovo stabilimento della Fiat a Mirafiori e tiene un di-
scorso in piazza Vittorio. Il giorno dopo va a Caselle per una visita all’ae-
roporto per poi recarsi all’incontro previsto a Chivasso con i contadini e le 
donne rurali. Passa quindi da Volpiano: esiste una ripresa cinematografica 
di quel passaggio. Tale ripresa è stata alcuni anni fa trasferita su un Cd che 
fu presentato in sala polivalente. Il Podestà ordina per il 14 – 15 maggio, 
fino allo scioglimento dell’adunata indetta per il passaggio a Volpiano di 
S.E il Capo del Governo: «È vietato il transito di qualsiasi veicolo a tra-
zione animale per via Leini, corso Regina Margherita fino a piazza Maz-
zini, via Brandizzo. Vengono, inoltre, spese 11.159,50 lire per manutenzione 
strade, striscioni stradali e lavori diversi». 

Inoltre nel giorno del passaggio del Duce gli antifascisti volpianesi vengono 
confinati nelle galere.  
Sempre a Volpiano il 14 luglio 1939, con una delibera del Podestà Ripa di 
Meana, abbiamo l’intitolazione di una via a Costanzo Ciano. È una velina 
inviata a tutti i Comuni per invitarli pressantemente a questo atto: «…con 
sentimento di riconoscenza alla memoria di S.E Costanzo Ciano, primo 
Presidente della Camera dei Fasci e delle Corporazioni in ricordo delle 
sue gesta». Allo scopo viene intitolato il primo tratto di via Carlo Botta, 
precisamente quello compreso tra il suo inizio, dalla piazza Vittorio Ema-
nuele II, e l’incrocio di via Roma. Tale intestazione viene cancellata, sempre 
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con delibera del Podestà, nel 1944, dopo che il Tribunale speciale di Verona 
condanna a morte Galeazzo Ciano, figlio di Costanzo, marito di Edda Mus-
solini, genero del Duce. 
Costanzo Ciano a Livorno è conosciuto: «…per la sua mascella dannun-
ziana, la sua fama di mangiatore e il suo appetito affaristico. Per questo 
lo chiamavano Ganascia». Risulta essere il più grande arricchito e tangen-
taro del regime. Vittorio Emanuele III aveva confidato a Mussolini: «…fa-
cendogli strabuzzare gli occhi e lasciandolo senza fiato che l’uomo aveva 
accumulato un patrimonio di 900 milioni di lire (di allora)».  
Ma non è l’unico arricchito del regime, a partire dallo stesso Mussolini e 
dai famigliari della sua amante, Claretta Petacci. Un esempio è Roberto Fa-
rinacci, “fascista duro e puro” impegnato in una personalissima battaglia 
contro gli affaristi, i corrotti e i profittatori di regime, contro chi sfruttava 
il partito. Dopo l’inchiesta sul suo arricchimento (inchiesta che durerà dal 
1943 al 1956) il suo patrimonio sarà valutato in una cifra importantissima: 
614 milioni 627.000 lire.  
Buffarini Guidi (Ministro della Repubblica Sociale) e il prefetto La Pera 
lucrano sulle politiche razziali del regime: «La banda che era mossa dal 
prefetto La Pera in realtà faceva capo a Buffarini Guidi che mangiava a 
quattro ganasce - annota Galeazzo Ciano nel suo diario - ma non sarà mai 
toccato in quanto nella faccenda degli ebrei sono troppe le personalità 
coinvolte, non esclusi gli stessi famigliari del Duce». 
Altri casi sono quelli di Edmondo Rossoni, sindacalista delle corporazioni, 
forse il più fortunato di tutti in quanto farà la bella vita nonostante i processi 
del dopoguerra. Bottai nel suo diario lo definisce: «…imboscato, poligamo, 
cornuto, ladro». E ancora tanti altri che per brevità non citiamo. Una situa-
zione che si ripete a tutti i livelli, anche da parte dei gerarchetti locali. 
Queste notizie sono tratte dal libro di Mauro Canali “Fascismo le tangenti 
del Littorio. È un falso l’onestà della camicia nera” e da “Il fascismo dalle 
mani sporche Dittatura, corruzione, affarismo” di Giovannini e Palla.  
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